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COME COLLABORARE  

I «Quaderni del CSCI» sono aperti alla collaborazione, 
libera e gratuita, di tutti coloro che hanno a cuore il 
cinema italiano. 

La rivista pubblica lavori originali in tre lingue: italiano, 
spagnolo o catalano. 

I contributi dei collaboratori esterni dovranno avere la 
forma di saggio e trattare un qualsiasi aspetto del cinema 
italiano classico o contemporaneo (autori, attori, tecnici, 
opere o parti di esse, generi, movimenti, coproduzioni con 
la Spagna o con altri Paesi di lingua spagnola). 

Gli scritti, anche se non pubblicati, non verranno restituiti.

I contributi, rigorosamente inediti e originali,  
andranno inviati per posta ordinaria alla redazione.

Il plico dovrà contenere l’elaborato (o gli elaborati) sia 
in veste cartacea dattiloscritta, sia in veste elettronica 
su supporto DVD (memorizzata in formato Word per 
Windows). In un foglio a parte verranno trascritti i dati 
dell’Autore: nome e cognome, luogo e data di nascita, 
indirizzo, recapito telefonico ed eventuale indirizzo di 
posta elettronica, nonché un breve curriculum vitae.

La redazione non condivide necessariamente le opinioni espresse negli articoli pubblicati
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SCUOLA 

La scuola italiana del grande schermo risiede perlopiù nella capitale, nel suo circondario e nel 

napoletano, eppure condensa l’intero panorama scolastico nazionale.  

Il parlato, anche per ragioni immanenti al medium, è dominante: diverse sequenze riproducono le 

interazioni orali, disciplinari, in classe. Non tanto le più formalizzate interrogazioni, pure presenti, 

soprattutto nello spauracchio dell’orale di maturità, quanto invece le interazioni dal sapore 

postsessantottino, votate a coltivare un’ecologia del dialogo; vi concorrono i collettivi (Fratelli d’Italia), 

i dibattiti (Caterina va in città), che con difficoltà si emancipano dal modello corrotto del “dibattito” 

pubblico, generatore di stereotipi, plastismi e fallacie argomentative (in particolare dell’argomento 

abusivo ad personam), tutti replicati acriticamente dai ragazzi; da ultimo, le interazioni fondate sulla 

progressiva negoziazione dei significanti e dei significati nelle classi di italiano L2 (La mia classe; vd. 

Diadori in questo volume). 

L’italiano scolastico, documentato dalla linguistica, nel cinema italiano è residuale: nei film proiettati 

sull’attualità l’italiano scritto dei temi coincide col neostandard colloquiale, talvolta imbastito in 

tipologie testuali affini al telegramma (La scuola è finita), poco congeniali alle volute ricercate 

dall’italiano scolastico. D’altro canto, i docenti non rinunciano a instillare nei loro alunni la 

consapevolezza diafasica, persino in contesti di dialettofonia quasi esclusiva (Pesci combattenti), dove il 

dialetto per i professori diventa una strategia comunicativa complementare all’italiano neostandard. 

Più spesso, ma in casi estremi, gli insegnanti esibiscono alcuni elementi del turpiloquio e 

dell’iperbolicità tipica del giovanilese (si veda «cazzo ridete» o «un gigantesco e mastodontico» 

[sfracellamento di palle] di Andreoli in Classe Z). 

Le necrosi dell’italiano scolastico sembrano riservate al passato: il brano esemplare sulle «falde di 

neve che oscillavano», da coniugare «al trapassato remoto», è riesumato infatti dall’infanzia scolastica 

di Lipari in Auguri professore. Nella scuola odierna è piuttosto l’italiano disciplinare da manuale ad 

apparire distante dalla realtà viva della lingua e, insieme ai suoi sottocodici, a essere percepito dagli 

studenti come sterile. L’acme di questa circostanza è raggiunta in Classe Z, dove il giovane professor 

Andreoli tuona contro i testi «zeppi di concetti altisonanti e paroloni che capiscono solo loro», 

allontanando gli studenti dal «cuore della faccenda». 

Va detto, però, che i linguaggi disciplinari nel cinema, come nella realtà scolastica, sono spesso 

costretti nelle condensazioni semplificate delle mappe concettuali, recluse nel perimetro della 

tradizionale lavagna di ardesia, icona potente dell’universo scolastico, nel grande schermo raramente 

spodestata dalle LIM. 

Con la sua consueta spiccata «capacità di rispecchiamento della realtà socioculturale italiana» (Rossi 

2018), il cinema italiano non trascura l’artificialità e la ridicolezza prodotti dal contagio da burocratese 

– e oggi soprattutto da aziendalese – che interessa le comunicazioni scolastiche, soprattutto scritte, di 

carattere ufficiale: si pensi alle lettere del preside Moscariello in La scuola più bella del mondo, sino al 

rapporto, degno erede dell’antilingua calviniana, scritto da Guzzanti nelle vesti del preside Ottaviani 

in La prima pietra («è assodato che riconosciuto dall’allievo stesso il fatto che egli raccoglieva da terra 

una pietra e la lanciava contro la parete esterna della scuola / Tale colpo infrangeva il vetro delle scale 

del primo piano / i cui frammenti raggiungevano due elementi del personale scolastico»). Nella 
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finzione cinematografica, infatti, sono spesso i presidi-manager, intrisi della retorica positiva e 

proattiva del marketing, a incarnare il verbo aziendale, condizionando il «corpo docente», oppresso 

così da «piani didattici» e «obiettivi tassonomici», da «carta dei Servizi» e «razionalizzazione delle 

risorse umane» (Auguri professore), nonché da paradossali “contributi volontari” già quantificati, per 

l’uso delle attrezzatture lavorative (Il rosso e il blu). 

L’italiano degli studenti si distanzia da entrambi gli universi linguistici appena profilati: l’unica 

varietà di italiano che è loro propria è il neostandard, spesso molto connotato regionalmente, non 

scevro da innesti dal giovanilese e per nulla refrattario al turpiloquio. E questo vale tanto per gli 

studenti madrelingua quanto per gli studenti con italiano L2, che non sfuggono al cinema italiano. 

Anzi, proprio attraverso la rappresentazione della gestione del turpiloquio in classe, i registi colgono 

una diacronia pragmatica in continua evoluzione, emblematizzabile attraverso una ideale successione 

di fotogrammi: dall’autocensura di Luca (che non osa pronunciare cazzo al cospetto del professor 

Martinelli in Notte prima degli esami), passando per Scialla, dove l’irruzione impudente del trivialismo 

frocio nell’ora di epica – per quanto banalizzante – addita l’ipocrisia di una narrazione scolastica 

inutilmente castigata e perciò arida, sino ad arrivare a Fratelli d’Italia, dove Nader, italiano di seconda 

generazione perfettamente bilingue, in aula volutamente «sbrocca in arabo» per aggirare il conflitto 

coi professori.  

Al contrario delle caduche iscrizioni disciplinari sulle lavagne, il giovanilese degli studenti è 

immortalato dalle immancabili scritture esposte che tappezzano gli arredi scolastici, i muri delle 

scuole stesse (eloquente, in proposito, il graffito adiacente all’ingresso in Scialla: «Ci prendete il futuro, 

ci riprendiamo tutto») e delle città, con messaggi pregni dell’iperaffettività adolescenziale. 

Tra studenti e professori, allora, sembra vigere l’incomunicabilità. Non più quella imputabile alla 

dialettofonia esclusiva degli allievi nell’indimenticabile Io speriamo che me la cavo, di recente ricordata 

nel documentario di Amelio e Pagliarani per gli anni Cinquanta, bensì un solco relazionale, scavato 

dall’umiliazione cui è stata sottoposta la scuola e la professione di insegnante, progressivamente 

depauperata delle sue funzioni educativo-formative e della sua autorevolezza. Cosicché, se nei film 

anteriori al 2010 affiorano timidi interrogativi sull’utilità del voto di maturità, nei film successivi 

ricorrono esplicite le affermazioni sull’inutilità della scuola e dei saperi disciplinari («Non ce capisco 

niente / e dai / a che serve?», Il rosso e il blu; «le solite cose dei romani»; Scialla), che raggiungono punte 

estreme di nichilismo, pericoloso catalita alla definitiva delegittimazione dell’istituzione scolastica 

(«brava studia / così domani ti prendi il tuo classico 8 / io il mio 2 / e quale sarà la conseguenza sul 

pianeta Terra? / Nessuna […] Non ci aspetta nessuno Camilla / Lì fuori per noi non c’è niente», 

Arrivano i prof). 

Tuttavia, sembrano suggerire molti registi, un antidoto c’è: il teacher talk appassionato dei singoli 

docenti. Quando non è ridotto a mero brusio di sottofondo, estraneo alle vicende dei suoi destinatari 

(e di solito nei film è quello matematico-scientifico), disvela il suo potere erotico, di richiamo alla vita e 

alla conoscenza, sottraendo gli studenti all’ottundimento prodotto dai modelli di vita consumistici. È 

il parlato coinvolgente di singoli professori memorabili, magari pure disprezzati (come il prof. Fiorito 

in Il rosso e il blu), che talvolta deborda dalle aule (come in Notte prima degli esami, La scuola è finita e 

Classe Z), senza mai diventare lo stereotipo di se stesso (quale è il parlato ermetico e paradossale di 
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Maurizi, professore di filosofia, in Arrivano i prof). Un luogo comune, invero, sopravvive nel cinema 

degli ultimi vent’anni: il teacher talk che coinvolge è quello dei saperi umanistici; raramente riguarda 

una disciplina scientifica (isolato il caso del teacher talk di Valeria Golino, che interpreta la docente di 

scienze in La scuola è finita), secondo una contrapposizione ancora vitale nel nostro Paese tra le “due 

culture”. 

Ad ogni modo, il parlato pedagogico e disciplinare dell’insegnante appare l’unico antidoto alle 

diverse degenerazioni cui è sottoposta la lingua italiana a scuola: dallo scolastichese (prodotto di 

alcuni insegnanti, che pure stupiscono che i «pochi che studiano sono un po’…scolastici», La scuola); 

agli stereotipi, anche linguistici, sulla rappresentazione del mondo e delle persone, che lussureggiano 

ovunque, rasentando l’egemonia in località caratterizzate da una forte segregazione e indigenza 

culturale (così Barra in Pesci combattenti); fino all’aziendalese, riflesso linguistico della ineluttabile 

mutazione imposta all’istituzione scolastica.  

Col suo potere immaginifico, oltre che fotografare l’antidoto ai mali odierni, il cinema preconizza la 

prossima distopia dell’italiano a scuola: il teacher talk, frutto non replicabile di singole storie d’amore 

per un sapere disciplinare, sarà preconfezionato da storyteller e interpretato da attori (Arrivano i prof). 

Dunque non più un parlato erotico che accenda il desiderio di sapere degli studenti, ma un parlato 

performante, che li intrattenga e li abbindoli, prima che possano accorgersi che la scuola è finita.  
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